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MILANO — I bambini intossicati ricoverati all'ospedale di Mariano Comense 

L'imputazione è quella di disastro colposo 

Fabbrica che avvelena: 
arrestato il direttore 

Sempre in allarme gli abitanti di Seveso - Anche il responsabile della produzione della Icmesa è finito in 
cella - Decine di bambini intossicati e ustionati - Il gas è simile a quello usato dagli americani nel Vietnam 

MILANO, 21. 
Il direttore generale della 

Icmesa. la fabbrica ciie ha 
inquinato nel milanese, nei 
giorni scorsi, interi quar
tieri di Meda e di Seveso 
provocando gonfiori cutanei 
ai bambini, distruzioni nei 
campi e una moria di ani
mali. ò stato arrestato oggi. 
L'ingegnere Hervcig Zweig 
dovrà rispondere, assieme al 
responsabile della produzio-

Inchiesta 
sull'oscura 
morte di 

un detenuto 
a Cagliari 

# CAGLIARI. 21 
(G.P.) J— Il procuratore 

della Repubblica di Cagliari 
dott. Giuseppe Villasanta ha 
aperto una inchiesta sulla tra
gica fine di un giovane. Fran
co Meloni, di 33 anni, dete
nuto nel carcere del Buon-
camino. Ufficialmente il gio
vane è morto per collasso, 
provocato da una crisi di 
nervi. 

Franco Meloni aveva pro
testato per essere stato rin
chiuso in cella di isolamen
to. « Non voglio restare solo 
qui dentro aprite, liberate
mi ». urlava il giovane. Quin
di sollevava una branda, sca
raventandola contro il muro. 
e mandando in frantumi i 
vetri della cella. Afferrato un 
frammento di vetro, si è fe
rito al ventre. Infine è stra
mazzato al suolo. 

Gli agenti di custodia lo 
hanno trasportato in infer
meria. Ci sono stati vari 
tentativi per rianimarlo, con 
una iniezione e con la re
spirazione artificiale. Il me
dico del carcere, dott. Ladi
slao Lostia. alla fine ha de
cretato la morte dello sven
turato giovane. 

Restano da chiarire alcu
ne cicostanze: Franco Meloni 
era solo nella cella d'is'j.a-
mento. oppure con .ìltre per
sone del carcere, guardi-i o 
detenuto? Perché '1 cadavere 
prsenta numerose ecclimosi 
e delle macchie blu. lo rché 
ferite al ventre e in al tre 
part i? Prima del collabo (se 
di collasso si t rat ta) c'era sta
ta una colluttazione ne'la cel
la comune o nella cella d'iso-
l anen io? 

Tut to era comincia'-o quan
do nella cella comune a: **»r-
zo piano erano entrate alcu
ne guardie per sistemare i 
cavi della televisione. Melo
ni aveva cercato di opporsi: 
non gradiva la presenza di 
estranei Lo hanno subito por
talo. non si sa • omo. in una 
cc".s d'iiciamento a pian ter
reno. Alcuni minuti più tar
di il carcerato finiva all'obi
torio del penitenziario. 

Si parla ora di morte na
turale. e non violenta. E' 
certo che molti punti oscuri 
rimangono da chiarire. 

ne Paoletti — anche lui 
arres ta to — di «disastro col
poso». Il pretore di Desio, 
dottor Adamo ha ritenuto 
di dover emettere ordini di 
cat tura, malgrado che la 
legge lo ponga come facol
tativo, vista la gravità dei 
fatti. L'ordine di cat tura è 
stato spiccato in base agli 
articoli 434 e 449 del codice 
penale che prevedono la pe
na da 1 a 5 anni per chi 
provoca crolli o altri disastri 
dai quali derivano pericoli 
per la pubblica incolumità. 

E' chiaro che le imputa
zioni potranno riguardare, 
nei prossimi giorni, anche 
le lesioni ai danni delle 
persone ricoverate negli ospe
dali per essere venute a con
tat to con il pulviscolo ve
lenoso. 

Dopo aver provocato gra
vi danni alle persone, alle 
coltivazioni e agli animali, 
la sostanza tossica è s ta ta 
finalmente identificata: è 
una reazione ad al ta tempe
ra tura del triclorofenolo (il 
nome tecnico sarebbe tetra-
clorodibensodissina) forte
mente velenoso per la vege
tazione e per le bestie che 
può diventare mortale an
che per gli uomini se Inge
rito in forti dosi. 

I dirigenti della Icmesa, 
la fabbrica chimica della 
Brianza da cui era part i ta 
la nube di gas dodici giorni 
orsono, non si erano detti 
in grado di spiegare ciò che 
si produce. Anzi, una volta 
resisi conto della avvenuta 
dispersione della sostanza a 
causa della rot tura di una 
valvola, avevano in un pri
mo tempo taciuto il guasto 
per poi minimizzare il grado 
di pericolosità dell'inquina
mento atmosferico. Il segna
le d'allarme si è manifestato 
alcuni giorni dopo con il 
comparire, sui bambini, dei 
quartieri colpiti, di irrita
zioni e gonfiori simili a 
quelli provocati da forti in
solazioni. Cani e gatti morti 
in poche ore, pollai e alle
vamenti di conigli decimati. 

La fabbrica è già cono
sciuta nella zona di Seveso 
e Meda: ha dei precedenti 
per l ' inquinamento di alcuni 
fossi negli anni scorsi. « Poi 
fu costretta a costruire un 
depuratore — dice un abi
tante dei quartieri infetti — 
che eliminò la puzza insop
portabile. - L'acqua rimase 
però sporca ». Da otto anni 
è s tata assorbita dal gruppo 
multinazionale Roche per la 
produzione di sostanze chi
miche fra cui appunto il 
triclorofenolo, che è s ta ta 
scaricata da Zurigo (dove 
lia sede la casa madre) nel
la filiale italiana. Il com
posto viene venduto a due 
soli clienti: una società 
svizzera e una americana che 
provvedono alla distribuzio
ne. LA stessa sostanza ven
ne abbondantemente utiliz
zata nel Vietnam per le sue 
caratteristiche di defoìiantc. 
I campi di mais colpiti dal
la nube della Icmesa. in
fatti. sono ingialliti, gli or
taggi si sono bucherellati 
come per effetto delia tem
pesta e gli alberi hanno as
sunto un aspet to autunnale . 

Una trentina di persone. 
quasi tut t i bambini, sono ri

coverati negli ospedali di 
Marinao Comense e di Mi
lano in osservazione. 

La necessità di seguire nel 
suo insieme la grave intos
sicazione (all'ospedale mila
nese di Niguarda una equipe 
di medici segue giorno per 
giorno il caso che non ha 
precedenti in Italia) si scon
tra con la carenza di posti 
letto che rende impossibile 
il ricovero in un solo ospe
dale. 

La Icmesa è s ta ta chiusa 
nei giorni scorsi dal sindaco 
dopo le pressioni dei lavora
tori della fabbrica. Dopo le 
analisi effettuate a Zurigo 
alla presenza del direttore 
dell'ufficio igiene e profilas
si della provincia di Milano 
e dell'ufficiale sanitario di 
zona, nessuno potrà più en
t ra re nella fabbrica a tem
po indeterminato. Altre due 
aziende della zona sono sta
te chiuse dopo che alcune 
operaie sono state colpite da 
malori e irritazioni sospette. 

Dopo un incontro tenuto 
questa matt ina al Comune 
di Seveso, alla presenza de
gli amministratori , delle au
torità sanitarie di zona, del
l'assessore regionale Rivelta, 
dei sindacati e del consiglio ! 

di fabbrica, è stato diffuso 
un comunicato in cui si in
vita la popolazione a non 
mangiare ortaggi e frutti rac
colti nella zona inquinata. 

Quanto alla densità e alla 
pericolosità dell'inquinamen
to. le analisi effettuate han
no individuato la presenza 
di 0,73 microgrammi ogni mez
zo metro quadrato in un pun
to del terreno a 1500 metri 
dalla fabbrica; all 'interno del 
recinto della azienda, la per
centuale sale a un microgram
mo. Per questo è stato proi
bito l'accesso agli impianti. 

Come potrà avvenire la bo
nifica? Nessuna risposta vie
ne per ora dalle analisi, che 
non hanno chiarito se la zo
na colpita potrà riprendere 
nei prossimi mesi il norma
le ciclo vegetativo. La que
stione è fondamentale, so
p r a b i t o per i contadini e 
gli allevatori della zona che 
hanno visto distrutto l'intero 
raccolto e falcidiati gli ani
mali da cortile. Si comincia 
anche a parlare di danni. La 
azienda, perlomeno a quanto 
dichiara in questi giorni « cal
di » la direzione, sarebbe di
sposta a pagare i danni 

Paolo Zucca 

Quattro in automobile 
morte in una scarpata 

NOVARA. 21 
Quattro donne che viaggia

vano sulla etessa vettura han
no perso la vita questa sera 
in un incidente stradale av
venuto nei pressi della fra
zione Cesto, a pochi chilo
metri da Novara. 

Le quat tro vittime viaggia
vano a bordo di una « FIAT 
128 » di colore blu in dire
zione di Novara. All'improv
viso la vettura, che era lan
ciata ad una velocità abba-
strada a causa molto proba-
strada a eausamoltoproba-
filmente di un malore o di 
un colpo di sonno che ha col
pito la guidatr/ce. Dopo aver 
sbandato per una decina di 
metri, la «128» ha divelto 
un paracarro ed è precipita
ta rotolando lungo la scar

pata laterale sino a schian
tarsi contro un grosso albero. 
La vettura si è ridotta ad 
un ammasso di rottami ed i 
primi soccorritori non han
no più potuto fare nulla per 
le quat tro donne. Agenti del
la polizia stradale, recatisi 
sul posto sono riusciti ad 
identificare le vittime: An
gela Morganti Bellavita, di 
66 anni e la figlia Maria 
Emilia, entrambi residenti a 
Milano; Vittoria Carusi, di 
29 anni , residente a Milano; 
e Carla Boero, di 44 anni . 
residente a Campertogno 
(Vercelli). La Morganti e la 
figlia sono decedute sul col
po. mentre le al tre due don- | 
ne sono morte poco dopo, du- , 
ran te :1 trasferimento ali'o- I 
spedale di Novara. 

Moderatamente fiduciosi gli inquirenti che indagano sull'assassinio 

Una pista dal Sid per Occorsio: 
atteso dall'estero un riscontro 

Gli atti in Cassazione per la designazione del nuovo giudice — la decisione tra un mese: « Nel frattempo — dicono a 
palazzo di Giustizia — potremmo avere risultati concreti » — Vertice in questura per valutare i risultati delle perquisizioni 

Inflitto l'ergastolo 
a una maestra friulana 

TRIESTE. 21 
La Corte d'Assise di Trie

ste. presieduta dal dott. Do
menico Maltese, dopo nove 
ore di camera di consiglio. 
ha condannato all'ergastolo 
la maestra Roberta Godeas 
di 25 anni, di Medea (un pic
colo paese della pianura go
riziana) accusata di avere 
ucciso volontariamente a col
tellate il padre Arrigo Go
deas di 44 anni. 

Il fatto avvenne nella not
te tra il 15 e il 16 ottobre 
1974. Nel cortile della casa 

| dove abitavano Roberta Go-
> deas, il padre, la madre Ri

na ed una sorellina di 10 an
ni. venne trovato al matt ino 
il corpo dell'uomo, colp.to da 
una decina di coltellate alla 
gola e al petto. 

Agli inquirenti, la maestri
na dichiarò di aver dormito 
tut ta la notte e di non aver 
udito niente, mentre la so
rella avrebbe detto di avere 
udito le voci di un alterco 
tra due uomini. 

Orme insanguinate della 
maestrina furono trovate nel 
cortile e alcuni suoi capelli 
sotto la maglietta di Arrigo 
Godeas. 

TRAGICA LITE IN UN APPARTAMENTO A LIVORNO 
. _ | 

Una donna e la figlia uccise a coltellate 
L'omicida, un esule cileno come la vittima, si è costituito a Roma — « Andate a vedere nella città to
scana e troverete i cadaveri » — La ragazza aveva tentato di intervenire per difendere la madre 

Al termine di una violen- : 
ta lite — l'ennesima da quan
do l'uomo un anno fa aveva 
perso il proprio lavoro di 
radiotecnico — ha ucciso a 
coltellate la donna con la 
quale conviveva in un appar
tamento di Livorno e la fi
glia tredicenne di questa. 
che aveva cercato disperata
mente di salvare la madre 
frettandosi in mezzo ai due. 
La vittima è la trentano
venne Julia Vittoria Sando-
val, esule cilena dal settem
bre del- • 1974. L'omicida, è 
un suo connazionale 23enne, 
Gustavo Navarro Del Car
mine, che si è.costituito ieri 
mat t ina alla questura di Ro-

Con 1 suoi t re fieli. Patri
zio, di 4 anni Carolina di 5 
ed Elvis di 6. Gustavo Na
varro Del Carmine ài è pre
sentato ieri all 'una all'uffi
cio stranieri di S. Vitale, ha 
fermato un funzionario e gli 
ha de t to : « Ho ucciso mia 
moglie, andate a Livorno in 
piazza della Repubblica 11 ». 
Dopo un a t t imo di perplessità 
il poliziotto si è messo in 
contat to con i - carabinieri 
della cit tà toscana, i quali 
non hanno tardalo-ad accer
tarsi della tragedia. Accento 
al cadavere dètia donna ste-
sa sul letto in un lago di 
sangue, c'era anche il corpo 
senza vita di Olga Ja ra . nata 
da un precedente matrimonio 

della donna. 
L'omicida è s ta to subito 

trasferito a Livorno a bordo 
di una volante della questura 
romana ed è s ta to messo 
a disposizione del magistra
to. I suoi figli sono stat i af
fidati ad alcune assistenti 
della polizia femminile. 

Julia Vittoria Sandoval era 
giunta in Italia dal Cile nel 
settembre del "74. Aveva chie
sto asilo politico perché per
seguitata dal regime di Pi-
nochet, ma quando la sua 
domanda stava per essere ac
colta. aveva comunicato la 
sua Intenzione di trasferirsi 
a Livorno nell'abitazione del 
connazionale Gustavo Na
varro Del Carmine, già da 

tempo in Italia e impiegato j 
come radiotecnico , 

Sembra che la relazione 
tra i due cileni si sia dete- i 
riorata negli ultimi mesi, 
quando l'uomo ha perso il 
lavoro. Da allora, secondo 
quanto ha dichiarato l'omi
cida alla polizia. Julia Vit
toria Navarro Sandoval rim
proverava al Navarro di non 
darsi da fare abbastanza per i 
trovarsi un impiego. Sono 
nate liti su liti, l'ultim~ delle 
quali ieri all 'alba si è con
clusa In modo tragico. L'uo
mo ha assalito la donna 
sdraiata sul letto e l'ha ucci
sa. Della sua furia cieca è 
rimasta vittima anche la pic
cola Olga. 

La speranza che il SID rie
sca a dare informazioni pre
cise per scoprire gli assassini 
de! giudice Occorsio è sempre 
viva negli inquirenti. Anche 
ieri il costituto procuratore 
della Repubblica di Roma, 
dott. Claudio Vitalone, ha ri 
petuto che da un momento 
all 'altro si potrebbero rem 
strare sviluppi clamorosi. Di 
più non è stato possibile sa
pere ad eccezione della so
lita notizia secondo la qualo 
sarebbero in corso delle in
dagini ritenute molto impor
tanti per l 'accertamento del
la verità. Che sia il SID « l'ul
tima spiaggia ». su cui fareb
bero affidamento gli inquiren
ti sembra ormai accertato ma 
è rimasto il dubb.o se a for
nire un preciso indirizzo s.a 
stato 1! gen Ma letti, ex cimo 
dell'ufficio D oppure il capo 
de! SID ammiraglio Cacar i . 
Il dott. Vitalone. quanto ma'. 

reticente in questa inchiesta 
nel dare notizie alla stam
pa, ha precisato che in base 
all'esperienza da lui acquisi
ta durante l'inchiesta giudi
ziaria sul fallito «golpe» di 
Valerio Borghese ha predispo
sto le indagini tenendo conto 
di errori commessi in passa
to. In poche parole il magi
s t ra to ha sostenuto la tesi 
che occorre innanzi tutto co
noscere chi sono sii a t tent i -
tori per poi r if i l i le ai loro 
mandant i e non viceversa. 

Queste affermazioni avvalo 
rano la ipotesi secondo alcuni 
che gli inquirenti conoscono 
già la « centrale » che ha or
ganizzato il delitto, ma si 
guardano bene di farne men
zione in attesa di individuare 
il «commando» che agi in 
via Mozadiscio. In conclusio
ne gli inquirenti starebbero 
« aspettando un riscontro » 
per essere sicuri che la pista 
da loro seguita è quella giù-
sta. Un riscontro che dovreb
be giungere a breve scadenzi 
dall 'estero ma non è altresì 
escluso che dalle indagini in 
corso vengano fuori ì nomi 
dei « basisti » romani. 

Per quanto riguarda la 
«cent ra le» che ha organi:-
zato l 'at tentato appare ormai 
certo che questa si ricollega 
alla strategia del terrore mes
sa in a t to in Italia dal I960. 
A questo proposito c'è da -i-
cordare che malgrado le nu
merose inchieste giudiziarie 
relative a falliti « golpe » at
tentati e omicidi, le indagi
ni si sono sempre « inceppa
te » quando incominciavano ;« 
delinearsi le responsabilità di 
grossi personaggi politici e 
dell 'apparato statale, compre
si i settori degli stessi ser
vizi segreti. Ma gli ostacoli 
frapposti alla scoperta della 
verità, hanno finito per assu
mere di fronte all'opinione 
pubblica un carattere di pro
va contro alcuni settori del
l 'apparato statale. Gli stessi 
magistrati che hanno ricevuta 
pressioni di ogni tipo cono
scono almeno genericamente 
sia chi ha tirato i fili del'a 
strategia della tensione sia 
la « manovalanza » usata per 
at tuarla. 

Il delitto Occorsio. potreb
be essere la famosa « goccia 
che fa traboccare il vaso » 

In ten to il dott. Vitalone n i 
rimesso gli at t i istruttori alla 
Suprema Corte di Cassazio
ne cui spetta il comoito di de 
signare la sede giudiziaria d: 
versa da quella di Roma co
me è stabilito dall 'art. 60 d°: 
Codice di procedura penale. 
Tuttavia il magistrato ha pre
cisato che in attesa della de
cisione proseguirà gli atti 
istruttori in modo che non -i 
verifichi nessuna sosta, rite
nuta dannosa ai fini della in
chiesta. In sostanza le inda
gini proseguono sotto la s m 
direzione senza « rallentare :! 
ri tmo » e siccome il passaggio 
ad un altro magistrato sa r i 
deciso dalla Cassazione non 
prima della fine del mese !o 
stesso Vitalone ha espresso un 
certo ottimismo di « arrivar» 
a fatti concreti » prima i : 

passare la mano. 
Ieri matt ina è stato ascolta

to Corrado Salemi. che si è 
presentato a Palazzo di Giù 
stizia accompagnato da un 
legale. Era ricercato dopo che 
la polizia aveva arrestato la 
sua amica Anna Ma-ia Fa
nelli per detenzione di armi. 
Salemi ha dimostrato di es 
sere completamente estraneo 
sia al delitto Occorsio e sia 
alla vicenda delle armi e per
tanto il magistrato lo ha la
sciato andare via. Non è 
escluso che anche la sua ami
ca possa ottenere da un mo
mento all 'altro la libertà prov 
visoria dopo le spiegazioni 
fornite da Salemi. 

Il dott . Vitalone si è inv» 
ce riservato di ascoltare no'-
le prossime ore Raffaele Ni-
sco un detenuto che ha dichia
rato di poter dare informazio
ni utili sul delitto Occorsio. 
Nisco che era nel carcere 1i 
Napoli è s tato trasferito n 
Roma a disposizione dell'auto
rità giudiziaria. I! dott. Vita-
Ione, da par te sua. ha riba
dito la opinione secondo la 
quale non sì deve tralascia
re alcuna indagine aggiun
gendo che 1 carcerati alle 
volte forniscono indicazioni 
utili ricavate sia da notrzie 
circolate nei luoghi di pena 
sia da esperienze fatte dura-v 
te la loro att ività criminosa. 

Nel pomeriggio di ieri, il 
magistrato si è spostato ne
gli uffici della Questura di 
Roma per vagliare gli ultimi 
elementi acquisiti durante le 
numerose perquisizioni effet
tuate nella capitale. 

Franco Scorfani 

Per omicidio volontario 

A giudizio il 
neofascista che 
uccise Varalli 

L'assassino è accusalo anche di altri tre 
reati - Rinvio a giudizio anche per un 
altro squadrista che aiutò lo sparatore 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 21 

Antonio Uìv.-,"-T,.on, il neofa
scista lat i tante che il 1G apri
lo dell 'anno scorso uccise in 
Piazza Cavour il giovane stu 
dente di sinistra Claudio V\-
ralli con un colpo di pisto'a 
alla testa, e stato r inv ino a 
giudizio dal «indice is : - i : ' to 
re, dottor Ugo dello rtiis-,>. 
por omicdio volontario con 
imitato, detenzione e pomi i;-
logalc di una pisto'.i cai oro 
7.B.T e .spari tn luogo nub 
biico Por un altro fascista. 
Mario Barone, che r k w e r e 
subito dopo l'assassinio :! 
Braggion in tasa e lo aiutò, 

PALERMO — Graziella Mandala, la donna rapita 

Oscuro sequestro in una villetta 

RAPISCONO A PALERMO 
UNA MALATA DI CUORE 

Estorsione o regolamento di conti della mafia? - Un venditore 
ambulante ucciso a lupara - Il delitto è forse legato al sequestro 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 21 

Il teat ro del primo rapi
mento di una donna sicilia
na che non sia s ta to consu
mato a fini « amorosi » ma 
con ogni probabilità per un 
fosco intrico di moventi (dal
l'estorsione fino alla vendet
ta di alta mafia) è una vil
letta fuori mano tra i mon
ti che sovrastano Palermo. 

Qui t renta minuti dopo mez
zanotte un commando di cin
que o sei uomini armat i di 
mitra e pistole ha fatto ir
ruzione con un pretesto den
tro il piccolo edificio; ha pic
chiato a sangue il proprie
tario, Giuseppe Quartuccio. 
66 anni , per poi portargli via 
sotto gli occhi la moglie, più 
giovane di lui di venti anni , 
Graziella Mandala, at tual
mente sotto cura per una 
grave intossicazione e malata 
di cuore. 

Era lei l'obiettivo dei se
questratori? E per quali sco
pi è avvenuto il rapimento? 
I familiari della donna hanno 
tenuto a far sapere di non 
aver soldi. Lo stesso ha so
stenuto Quartuccio con gli in
vestigatori. II fratello della 
donna. Pietro Mandala, ha 
lanciato un appello alla ra
dio: « Lo sanno tutti , in fa
miglia facciamo gli j j t i s t i di 
piazza, mio cognato r v » cr>r. 
i soldi dell'affitto dei suoi ap
partamenti . E poi. pan-.nó 
avete preso proprio m a so
rella? L'avete vista, è molto 
malata. Aveva J V J ' O i ppli-
cata in mat t ina ta una V.ibo. 
Ha bisogno di cure quoti
diane ». 

Altre ipotesi, oltre a quel 
la dell'estorsione? « Ma quali 
a l t re ipotesi volete? Noi non 
abbiamo mai fatto male a 
nessuno! ». 

Gli investigatori non sem
brano della stessa convinzio
ne espressa dai Mandi ' à Uno 
di e.ssi s'è lanciato sfuggire 

questa frase: « Fino a qu in
do non ci saranno eventuali 
richieste di denaro, si può 
par lare solo di sequestro di 
persona: movente, per ades
so. ignoto ». 

C'è stato, semmai, un de
litto, il trentaseiesimo omici
dio dall'inizio dell 'anno i P i -
lermo, che ha tut ta l'aria di 
essere collegato al seqjestro. 
Questa sera, diciassette ore 
dopo il rapimento di Grazia 
Mandala, il ventinovenne G:u 
seppe Rambugha. vend/ore 
ambulante di frattaglie (le ti
piche a stigghiole ») è s imo 
ucciso in pieno giorno nella 
trafficatissima circonvall IÌIO 
ne di Palermo. L'hanno rag
giunto alle spalle — aveva 
appena finito di sorseg^.aie 
un caffè al bar — decine di 
colpi di fucile caricato a lu
para e di pistolettate. -Tira 
togli da un commando di cin
que uomini scesi tra la folla 
at terr i ta da una Giulia man 
ca e da una Alfetta. 

Rambugha era originario d; 
Par tmi ro . una locai.ta a .in-
que chilometri dal luogo dei 
sequestro. I suoi precedenti: 
rapine, associazione per de
linquere Era schedato come 
a mafioso ». 

Ma torniamo al rapimento 
Polizia e carab:mer; s tanno 
indagando per scoprire cosa 
si agita dietro il sequestro -

di materiale ce n'è a iosa. 
tut to di marca inconfondibile. 
Quartuccio e suo cognato. 
Pietro Mandala, furono impli
cati in uno dei più foschi de
litti che vi siano accaduti. 
Era 1'ago.sto 1964. in contrada 
« Naca del lupo » (culla del 
lupo), dentro una fo-sa venne 
trovato i! corpo orrendimcn 
te decapitato dì un uomo Si 
t rat tava di Vincenzo Coman 
de. un mafioso evaso due an
ni prima dal penitenziario d. 
Favignana e tornato in zona 
con molta faccia tasta .spe
cie nei confronti dei vecchi 
mafiosi. 

Si dice che Quartuccio aves
se dovuto sborsare al bandito 
fior di milioni (cinque, a 
quanto pare) per tutelare 1 
suoi vigneti dalle minacce di 
distruzione. Venne acculato 
dell'omicidio insieme a Man
dala e ad altre 2."» persone. 
tu t te rinviate a giudizio per 
concorso nell'assassinio e as
sociazione a delinquere Ma 
tut to si concluse con la ri
tuale assoluzione per insuf
ficienza di prove. 

Era suo socio « quell'epo 
ca (e continuò ad essergli 
accanto per svariati anni, for
se anche lino adesso». «don » 
Poppino Garda, un potente 
possidente del Mon rea lese, 
vero e proprio patriarca del
la zona. Il molto « rispetto » 
che lo circondava e durato. 
però, fino al settembre 1074. 
quando suo nipote, ii giova
ne enologo F r a n o Madoma 
cadde in un a g n a t o e venne 
tenuto sotto scq.ie.stro ' "o :.i 
l'apri'.e successivo. Anche don 
Poppino Garda p.an.t- .a in -
sena, quando gli sequ'isiii.'-o-
no il nipote. Gli ;hi-v-ro i^ 
miliardo d. riscatto e. dopo 
aver slwrsato una .-omnia :ni-
precisata. Franco Marion.a 
tornò in libertà. 

Naturalmente si ipot ivò su
bito una vendetta e .1 se
questro venne r.col'.cj.ito ai 
caso Comande. Questa ;i»cte 
s: avrobho trovato o.ù Mr«H 
molto, sanguina-c co.if."«:ne 

— ma senza frutto ai fini del
le indagini — :n 'ina tragica 
mor.a di ex c-ponent: delle 
vecchie cosche, legate por un 
\cr^o o por l 'atro a Garda 
e Quartuce.o o a Comande. 
tutti uomini che ''.sapevano 
troppo <•> (ìc'.'.c *.c«h.o t tiao-
\v Mtorie d: mafia della zona 
L'oro.e.dio di niu.-'a sera 
sombra essere l'ultimo anel
lo di qjesta catena. 

v. va 

Senza limiti i ricatti dei banditi in Sardegna 

Chiedono soldi alla famiglia 
per il corpo del sequestrato 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 21. 

I rapitori di Attilio Maz
zelia, 67 anni , industriale mol
to noto nella zona di Torto
li - Arbatax — sequestrato il 
9 luglio dello scorso anno — 

1 si sono fatti vivi per mfor-
I mare i familiari -JÌ essere di

sposti a restitu ro il cadav» 
j re c"ietro un for.e compens i 
I II figlio della v.t:.:rr.a. Gior

gio Mazzetta, ha rioevuto del
le telefonate mercoledì 14 di
gito: un bandito, spiegale ie 
circostanze della morte del 
prigioniero, ha invitato la fa
miglia a comunicare at t ra
verso un giornale sardo, en
tro cinque giorni, il parere 
favorevole all'avvio di t rat ta
tive per la restituzione del 
cadavere. 

a Sono sicuro — ha det to 
Giorgio Mazzelia — di a \ e r 
ricevuto le telefonate dai veri 
rapitori di mio padre. Non 
solo mi hanno segnalato le 
parole d'ordine usate nei gior
ni in cui e rano in corso le 
t ra t ta t ive per il riscatto, ma 
hanno riferito alcune circo
stanze riservate che consen 
tono di stabilire con certez
za di non essere incappati nei 
soliti sciacalli ». 

Sul quotidiano di Sassari . 
« La Nuova Sardegna ». co
me d'accordo con i banditi, è 
s tata pubblicata oggi la no
tizia secondo la quale la fa
miglia Mazzelia s: dice dispo
sta a versare una somma da 
stabilire, in cambio del cada
vere dell 'industriale. Ora re
sta da accertare se Attilio 
Mazzelia e deceduto a segui

to di un collasso durante la 
lunga prigionia, oppare e sta-
to ucciso per vendetta. 

Questa -oconda ipotesi ap 
pare proba b.le. nonostante la 
famiglia avesse versato, a p.u 
riprese, durante ìa scorsa esta
te, un riscatto complessivo 
di cinquecento milioni di lire 
per riavere vivo l'ostaggio. 

Adesso che la verità si fa 
strada, e quindi i veri rapi
tori sono tut tora liberi, rima
ne da definire la posizione di 

i due pastori di Mamoiada — 
I Giovanni Cad.nu. di V» anni, 

e Annino Mele, di 25 anni — 
arrestat i il 21 aprile scorso 
per il .sequestro del possidcn-

| te nuore.se. E' possibile che 
in carcere siano finiti, anco
ra una volta, due innocenti. 

il giudico istruttore ha de 
oiso il rinvio a giudizio ccn 
l 'imputazione di reticenza 
« per avere taciuto» quanto 
sapeva sui fatti. 

Per i due fascisti che si 
trovavano in compagnia di 
Braggion in piazza Cavour, 
contro 1 quali venne spic
cato ordine di cat tura, il giu
dice ricorda che le loro po
sizioni sono state scorporate 
dal processo: quella ;h An
drea Spallone è stata trasmes
sa alla Procura della repub
blica di Roma con l'imputa
zione di associazione sovver
siva in quanto gli venne se
questrato materiale di « Avan
guardia nazionale» relativo 
alla costruzione di congegni 
esplosivi e a Roma pende un 
procedimento contro l'orga
nizzazione eversiva fascista; 
la posizione di Luca Moell-
hausen è stata trasmessa al
la Procura della repubblica 
del tribunale di minorenni, 
por la minore età del neo
fascista. con l'imputazione di 
ricettazione di tute mimeti
che dell'esercito. 

Por un gruppo di studenti 
che si trovavano insieme a 
Vaialli, viene deciso il rin
vio a giudizio per il danneg
giamento dell'auto di Brag
gion. lesioni aggravate ai dan
ni di questi e porto di armi 
improprie: si t ra t ta di Ma
n o Giusti, Claudio Siciliotti. 
Girolamo La Rosa, Silvano 
Malocchi, Danilo Magotti, 
Maurizio Belli, Renzo Ignesti. 
Roberto Massignan. Bernardo 
Celia e Stefano Boeri. Viene 
inoltre decisa l'archiviazione 
della denuncia presentata da
gli studenti di sinistra contio 
ì fascisti Mario Barone e An
drea Spallone per concorso 
in omicidio volontario, ten
tato omicidio e lesioni perso
nali: la ricostruzione dei fat
ti contenuta nella denuncia 
viene ri tenuta « del tu t to pri
va di fondamento ». 

Nelle diciotto pagine del
l'ordinanza di rinvio a giù li 
zio che accoglie tut te le ri
chieste del pubblico mini-t^ 
io dottor Emilio Alessandri
ni eccetto che per .1 B a r o n e 
imputato di reticenza e non 
di favoreggiamento, vengono 
ricostruiti i fatti sj l la base 
delle testimonianze. 

Dopo avere partecipato ad 
una manifestazione in Corso 
Garibaldi, un gruppo di gio 
vani di sinistra, circa 2."». si 
era recato all 'università stata 
Io. All'incrocio tra via Tura
ti e piazza Cavour il gruppi"» 
si imbattè in alcuni fasciati 
fra cui il Braggion, Spallone. 
i fratelli Moelhausen fermi 
accanto all 'auto dello stesso 
Braggion. A questo punto cir
ca quindici studenti di sini
stra '< si dirigevano verso 
l 'autovettura che veniva rag
giunta dal lancio di sassi e 
di corpi contundenti ». Braz-
gion entrava nella autovet
tura . impugnava un 'a rma ed 
esplodeva almeno tre colpi. 
Quindi usciva dall 'auto impu
gnando ancora l'arma con la 
quale esplodeva alcuni colpi 
contro gli studenti di sini
stra. n II mortale ferimento 
di Varalli avveniva in conse
guenza dei colpi esplosi dal
l 'interno dell 'autovettura ». 

Braggion ha tentato di so
stenere con lettere inviate 
dalia latitanza la legittima di
fesa. Ma il giudice istrutto
re nota che « le emergenze 
processuali sono tali da far 
^e luderò che il Braggion. pri
ma di ent rare nell'autovettu
ra. sia s ta to accerchiato e col
p.to ». Il giudice osserva che 
i'auto venne danneggiata solo 
sulla fiancata sinistra, cioè 
quella opposta a dove si 
trovava Braggion: il che si
gnifica che il fascista sparò 
prima di essere colpito a sua 
volta alla fronte «da un sas
so. o dallo schegge dei xetrl 
infranti dai colpi ». 

Non appena gli studenti vi
dero il Braggion prendere 
la p.stola nell ' interno della 
sua auto, scapparono. Fu allo
ra che Braggion sparò con
tro di loro: la circostanza è 
dimostrata proprio dalla feri
ta mortale di Varalli, colpito 
alla parete temporale sinistra 
« nell 'atto di allontanarsi dal 
veicolo ». « I colpi esplosi ad 
altezza d'uomo dal Braggion 
— nota il giudice — sia dal
l ' interno che dall 'esterno del
l 'autovettura. erano tutti diret
ti verso un gruppo nutr i to 
di persone e ciò sembra av
valorare. quanto meno sotto 
il profilo del dolo eventua
le, l ' intento omicida del sog
getto agente». 

g. p. | Maurizio Michelini 
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